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3° SIMPOSIO 

IL dIsaRcIOnamEntO dELL’IntELLEttO.  

Un danno o un ideale? 1 

 

Maria Gabriella Pediconi  

Io faccio una piccola aggiunta che fa nesso con il pezzo di Mariella che ho letto come voi 

dal sito
2
.  

Il titolo di questa aggiunta è: Dare una mano di stucco.  

Quando si ripara un difetto con lo stucco – che è un’operazione che si può fare anche in 

casa, conosciamo tutti sia l’espressione che l’operazione – si sa che sarà una riparazione 

provvisoria. Sulla parete c’era un quadro, mi sono stancata di vederlo lì, lo tolgo, il chiodo ha 

lasciato un buco, non imbianco tutta la stanza ma copro, ci metto lo stucco poi penso che chiamerò 

l’imbianchino più avanti, quindi rinvio la correzione sostanziale.  

Ecco, questa specie di riparazione provvisoria rappresentata da questa operazione casalinga 

è tipica della rimozione, ed è come quando si dice che “Ci mette una pezza”: con un certo pensiero 

rispetto ad un certo passaggio c’è un rifacimento con tende e finzioni (tra un momento, riprendo 

quello che ha detto Mariella), come il Barocco è fatto per mantenere in piedi la riparazione 

provvisoria, da non confondere con la costruzione in quanto artificiale.  

Qui sono con Mariella, ho preso quasi lo stesso appunto: distinguerei tra artificio-

costruzione e finzione-menzogna, quindi il pensiero era artificiale anche prima della eventuale 

riparazione ma senza finzioni, senza menzogna.  

Non è neanche da confondere questo passaggio con la breve durata perché la riparazione 

provvisoria può durare secoli ed essere anche transgenerazionale, che è l’operazione appunto della 

rimozione. Quindi ho pensato che facciamo molto bene ad intendere il Barocco come concetto o 

categoria dello spirito, anche perché ho recentemente scoperto che il Barocco che noi conosciamo 

in storia dell’arte non è il primo, ma esiste anche il Barocco ellenistico. Il Barocco ellenistico è 

quella certa operazione culturale che fa capo, che si fa risalire ai tempi di Alessandro Magno 

(quindi all’ellenismo) che imponeva o comunque proponeva fortemente di uscire dai canoni 
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classici, di superare gli schemi – come il Barocco che conosciamo –, ma poi non si accontentava se 

non della grandiosità, come il Colosso di Rodi.  

Sono stata sorpresa scoprendo che cosa rappresenta il Colosso di Rodi che tutti 

conosciamo: rappresenta l’uomo adorante.  

L’operazione del Barocco anche ellenistico propone l’uomo adorante rivolto agli dei, 

quindi si tratta di corsi e ricorsi storici nella civiltà come nell’individuo e questo è Freud. Se c’è il 

Barocco, comunque, vuol dire che prima c’è stato un primo tempo perché il Barocco non è 

originario. Quale passaggio c’è stato nel pensiero? In un primo tempo il pensiero viveva della sua 

costituzione, per nulla in solitudine – su questo tornerò alla fine –, si potrebbe dire iuxta propria 

principia, ovvero in regime di autorità paterna che titola padre e figlio, partner e soggetto. Primo 

tempo. Poi via idealizzazione – questa è un’aggiunta che c’entra anche con il nesso che ho pensato 

con il pezzo di Mariella – viene iniettata la sovracostruzione, quella sovracostruzione che finirà per 

chiedere la tassa del sacrificium intellectus, il terzo sacrificio che i gesuiti chiedevano a chi si 

iscriveva all’ordine. Sacrificium intellectus sarà il tempo del regime imperativo del Super-Io. 

Brevissimamente su che cosa significa via idealizzazione.  

Una donna ricorda la madre che le faceva le moìne: “Daresti un bacino alla mamma tua?” 

– bisogna dirlo con l’affetto corrispondente – e quando lei, bambina di sette anni, non acconsentiva, 

la madre diventava ancora più suadente e lamentosa: “Ma perché non glielo dai un bacino a mamma 

tua?”. La donna ricorda che anche allora detestava questi modi: lei era l’oggetto della idealizzazione 

della madre. Prima di ripetere lei stessa l’idealizzazione. Più tardi il ricordo di quei momenti ha 

cominciato a produrre senso di colpa. Lei ricostruisce queste vicende in analisi e io penso: ecco, 

questo passaggio analitico indica con precisione il terreno di coltura del Super-Io.  

Questa opposizione iuxta propria principia versus sacrificium intellectus si trova, si vede, 

si osserva al di là delle intenzioni – anche questo mi è sembrato un guadagno –, cioè vive negli atti 

anzitutto di parola, quindi noi nella nostra vita quotidiana abbiamo modo di vedere entrambi questi 

regimi: per esempio nel lapsus, nel sogno, negli atti mancati – che non sono per niente mancati, 

quindi atti non mancati – e compromissoriamente nei sintomi vediamo ancora il pensiero all’opera 

iuxta propria principia e vediamo pure la nevrosi come il teatro del sacrificium intellectus.  

È nella nevrosi che noi troviamo Es, Io e Super-Io: è una ricostruzione in termini di realtà – 

vedi il Think! di Giacomo Contri del 25 gennaio
3
 – del primo tempo del pensiero. Adesso su questo 

non mi dilungo, invece potrei dire in che termini gli stessi Es, Io, Super-Io che vengono di solito 

descritti come le istanze dell’apparato psichico sono delle ricostruzioni nevrotiche.  

Quando l’Io si riprende la titolarità per via del privilegio della guarigione, si attesta in 

modo nuovo sul cogito iuxta mea propria principia. Il suo lavoro costituzionale sarà quello di porre 

norme e disporre le condizioni di fattibilità, cioè di accesso e di pubblicazione delle medesime in 

società. Questo un po’ condensato è il lavoro istituzionale dell’Io che io preferisco chiamare 

istituzionabile. Questo passaggio l’ho guadagnato anche grazie al Colloquio
4
 organizzato da Giulia 

con altri che sono intervenuti a Milano due settimane fa: chiedendo all’avvocato quand’è che si 

considera riuscito un atto giuridico, lei giustamente ha risposto – come interpellata, non ci aveva 
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pensato prima –: “Quando io riesco a rimettere lì delle condizioni di vita vivibile”, cioè disporre le 

condizioni, porre norme, disporre le condizioni.  

Appendice. Un collega ieri su Repubblica
5
 ha voluto dire che alla base del populismo che 

si sente in giro ci sarebbe un eccesso di Io, ed io mi sono arrabbiata perché mi sono detta: ma è 

possibile che proprio uno psicoanalista non veda che non si tratta per niente di un eccesso di Io e di 

peso della libertà? Si tratta invece di questo Io che è vessato dalle sirene del Super-Io che da una 

parte continua a sfidarlo perché si liberi dalle soluzioni precedenti (e grida nelle piazze 

“Arrendetevi!”), mentre dall’altra alimenta l’inibizione che impedisce la libertà di qualche cosa. 

Già, bisogna aver pensato come Giacomo Contri che La libertà individuale non è un bene della 

civiltà
6
, frase con cui Contri ha introdotto il testo di presentazione

7
 dei lavori di quest’anno che per 

me è un faro. 
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